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“INSIEME”
FA LA DIFFERENZA

N
ell’ambito di un viaggio per conto del Comitato Interventi caritativi della Confe-

renza Episcopale Italiana, che aveva lo scopo di conoscere alcune realizzazioni 

concrete di progetti finanziati con i fondi dell’8x1000, ho avuto l’opportunità di 

visitare il Burkina Faso. Un viaggio che per me è stato un regalo inaspettato della 

Provvidenza - considerato che la méta che avevamo programmato inizialmente 

era un’altra - una sorpresa che mi ha permesso di conoscere, seppure con troppa 

rapidità, anche la presenza e il lavoro prezioso dei Fratelli della Sacra Famiglia. La 

nostra visita ha avuto un esito molto positivo proprio grazie a loro, a fratel Julien Zoungrana in particolare, 

che con disponibilità, grande spirito di famiglia e di ospitalità, generosità ed efficacia ha organizzato e 

gestito contatti, appuntamenti e contrattempi. Ci ha accompagnato in ogni tappa, con-

sentendoci così di prendere visione di un numero di realtà diversamente non 

immaginabile in soli dieci giorni. 

Questa ricca esperienza, che ho condiviso con Giuseppe, collega nel 

Comitato, e per buona parte del tempo con fratel Albino Vezzoli, ha 

toccato sette diocesi del paese, attraverso l’incontro con i pastori 

e i loro collaboratori e la visita diretta ai tanti progetti 

compiuti o ancora in corso d’opera. 

Abbiamo avuto modo di incontrare le 

diverse realtà nel settore sani-

tario, dai piccoli centri ai 

grandi ospedali, 

tutti impe-
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DI RITORNO DAL BURKINA FASO
Cosa si potrebbe scrivere di nuovo al ritorno dal settimo campo in 
Burkina?
Abbiamo già parlato di tutto! Dei bambini, degli occhioni e dei loro 
sorrisi, della gente, dei Fratelli della Sacra Famiglia, della nostra 
esperienza e di quello che ci è rimasto, dei tramonti, delle albe, delle 
stelle, dell’acqua, degli orti, degli animali, delle scuole, delle Messe 
lunghe e ricche di canti, della corsa degli asini, delle… delle…
Un’idea ci è venuta durante la visita a Konà una diga particolare fatta 
a gradoni che forma un lago in una conca stupenda.
Nelle vicinanze c’è un villaggio posto su di una collinetta. Al nostro 
arrivo molti bambini ci vennero incontro, ma molto titubanti e si 
fermarono a circa venti/trenta metri da noi, non come quelli di 
Nanoro che come esci dalla missione ti circondano e ti vogliono dare 
la mano. Complice la macchina fotografica digitale, siamo riusciti 
ad ammorbidire la loro diffidenza: fotografandoli e facendo vedere il 
risultato della foto sul display siamo riusciti a renderli curiosi e così 
si sono avvicinati; quelli più piccoli, invece, si sono messi a piangere 
forse ricordando le parole della mamma: “O fai il bravo o chiamo 
l’uomo bianco” poi si sono trovati un uomo bianco e con la barba…

A quel punto abbiamo cercato di immedesimarci nella gente di 
Nanoro agli inizi degli anni settanta quando si videro arrivare tre 
uomini bianchi invitati dal Capo Villaggio per poter iniziare una 
collaborazione come a Goundì.
Chi sono questi tre uomini bianchi venuti da chissà dove? Cosa 
vogliono? Cosa sono venuti a fare? Va bene che sono stati invitati 
dal Capo Villaggio e appoggiati dal consiglio degli anziani, ma 
vedremo come faranno a vivere in questo posto con nessuna 
comodità, senza casa, senza acqua. Parlavano in francese, una 
lingua che pochi di noi conosceva e non capivano una parola di 
morè, la nostra lingua locale.
Un poco alla volta si sono integrati con noi; si sono costruiti prima 
una capanna come le nostre, poi una casa in muratura, un materiale 
a noi sconosciuto; subito dormivano su delle stuoie, per terra come 
noi, poi si fecero portare dei letti forse più comodi. Cominciarono 
a coltivare la terra con strumenti a noi sconosciuti come: aratri 
trainati dagli asini, zappe con il manico lungo molto scomode, badili, 
vanghe. Coltivavano: cipolle, pomodori, fagiolini, melanzane… 
prodotti che noi non conoscevamo.
La nostra curiosità si fece sempre più grande, i nostri rapporti verso 
di loro si fecero sempre più vicini: assaggiavamo i loro prodotti, 
chiedevamo come coltivare la terra, come allevare il bestiame, come 

gnati ad offrire un servizio sempre più adeguato 

alle necessità della gente, a garantire una rispo-

sta anche laddove le distanze dai grandi centri 

non lo permettono.

Ci ha colpito il grande investimento nella for-

mazione, soprattutto in campo agroalimentare, 

a tutti i livelli, da quello professionale al piano 

universitario, dal sostegno ai piccoli agricoltori 

e allevatori all’offerta di nuove tecniche per i più 

giovani i quali, si spera, non debbano vedersi 

costretti a lasciare la loro terra.

Ho ancora negli occhi i volti di alcune persone 
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incontrate. Tra queste ripenso al responsabile del 

centro per disabili mentali di Bobo Dioulasso, al 

suo entusiasmo contagioso e alla gioia scritta nei 

suoi occhi per aver dato vita, insieme a operatori 

e professionisti, a uno spazio nel quale le persone 

malate arrivano dalla strada e si sentono serene, 

accolte, curate. 

Rivedo anche il coraggio di un uomo non veden-

te, che decide di offrire una opportunità di for-

mazione e di riscatto per chi condivide la sua 

stessa problematica. O ancora il dinamismo 

tipicamente occidentale di un missionario che 

far diventare più potabile quella poca acqua che avevamo… Con tanta pazienza loro ci 
prestarono e ci insegnarono ad usare i loro strumenti, a capire i ritmi per la semina e per il 
raccolto ad allevare galline, capre…
Una cosa non riuscivamo a capire: come potevano vivere tre uomini senza donne. Un 
giorno arrivarono tre bianche, subito noi pensammo: “Sono arrivate le mogli”, invece ci 
spiegarono che loro facevano parte di gruppi religiosi femminili e maschili che per la loro 
regola dovevano vivere senza uomini e senza donne.
Abbiamo cominciato a parlare anche di religione; noi credevamo nella forza del vento, nella 
potenza del tuono, nel potere benefico del sole e dell’acqua, nelle stelle, nella luna e in tanti 
esseri che noi abbiamo sempre creduto superiori, loro invece ci parlarono del loro Dio, un 
Dio che si è fatto uomo, che ha vissuto da povero, che è morto per noi, ma è risorto e che ci 
aspetta nel suo Paradiso.
Per noi era una religione assurda, ma siamo rimasti affascinati dai loro 
insegnamenti, dalle discussioni, dagli esempi, dalla testimonianza …alla fine 
abbiamo chiesto il Battesimo.
Con il loro grande aiuto siamo riusciti a formare la nostra comunità religiosa.
La loro congregazione religiosa ha contribuito a costruire la strada, la chiesa, il 
lago, i pozzi, le scuole dove adesso studiano i nostri nipoti, ha partecipato, con i 
Camilliani, alla costruzione dell’ospedale e tante altre opere.
Quanto tempo è passato da quei primi giorni!
Grazie fratel Filippo, fratel Ilario, fratel Francesco

Silva e Luciano Zampini

si occupa della riabilitazione di bambini con 

disabilità fisica, offrendo loro attività di riedu-

cazione, ma anche un laboratorio attrezzatissimo 

che crea protesi su misura. 

Solo alcuni esempi di uno stile di chiesa che 

ben ci ha esplicitato uno dei vescovi incontrati: 

ricerca di autonomia per chi può raggiungerla e 

attenzione vera e concreta a chi non può.

Ma c’è di più: durante un incontro avvenuto a 

Kaya con il Vescovo di Dori, abbiamo conosciu-

to il presidente di una associazione di credenti, 

musulmani e cristiani, che insieme si stanno 

prendendo cura delle necessità della loro gente, 

dall’acqua alla scuola, dal lavoro al reinserimen-

to dei bambini di strada. È questo “insieme” che 

sta facendo la differenza, che crea speranza e 

novità in una terra che continua a subire attacchi 

da parte dei terroristi.

Ciò che ha attirato maggiormente il mio inte-

resse al di là dei progetti finanziati dall’8x1000 

è stata la bella esperienza delle scuole per cate-

chisti che, per esigenze di tempo, abbiamo visi-

tato solo per un saluto. Esse rappresentano una 

realtà di avanguardia che la nostra chiesa italia-

na dovrebbe conoscere, che sollecita la doman-

da sul futuro dell’evangelizzazione nel nostro 

paese e su un modello di comunità che vede i 

laici sempre più protagonisti e attori dell’annun-

cio del Vangelo.

Avendo percorso circa 2100 km in dieci intense 

e calde giornate, è difficile se non inopportuno 

tracciare una sintesi. Una prima impressione che 

ho tratto è quella di un paese che a fronte di una 

grande insicurezza, economica da una parte e 

di instabilità dovuta al grave problema del ter-

rorismo dall’altra, è comunque in movimento, 

in ricerca. Mi ha colpito la sua gente, che intui-

sco essere tenace, concreta, laboriosa e fiera. 

Ma intuire non basta, viene voglia di conoscere 

meglio … e non mancheranno le occasioni.
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di Piergiorgio Gilli*

DEL MONDO  D’OGGIDEL MONDO  D’OGGI
Una radiografia

L’
edizione 2017 del 

rapporto annuale 

delle Nazioni 

Unite sulla sicu-

rezza alimentare 

e la nutrizione 

nel mondo lan-

cia l’allarme: dopo un costante calo da oltre 10 

anni, la fame nel mondo nel 2016 è di nuovo 

in crescita e colpisce l’11% della popolazio-

ne mondiale, ossia 815 milioni di persone, 38 

milioni in più rispetto all’anno precedente.

Di questi 815 milioni: 520 milioni vivono in 

Asia, 243 milioni in Africa e 42 milioni in Ame-

rica Meridionale e Caraibi.

Sono ben 489 milioni le persone che vivono in 

Paesi con conflitti mentre 155 milioni di bambi-

ni sotto i cinque anni d’età sono sottosviluppati 

e di questi ben 122 milioni vivono in Paesi in 

guerra mentre 52 milioni soffrono di deperimen-

to cronico.

A livello mondiale, un bambino su quattro è 

rachitico, cioè assai meno sviluppato (non solo 

in senso fisico ma cognitivo, emotivo…) di quan-

to dovrebbe essere perché vittima della malnu-

trizione cronica (“fame nascosta”) e/o di gravi 

carenze ambientali di salubrità e di igiene.

L’incremento del numero degli affamati è dovu-

to principalmente a: proliferazione dei conflitti; 

carestie e siccità causate dai mutamenti clima-

tici; crisi non solo economica bensì vera “meta-

morfosi” in atto a livello mondiale; marginaliz-

zazione dei piccoli produttori agricoli a bene-

ficio delle trans-nazionali dell’alimentazione; 

urbanizzazione e disoccupazione che alimenta-

no il fenomeno migratorio; finanziarizzazione 

dell’economia globalizzata (che è la vera base 

815 MILIONI
di persone
nel MONDO
soffrono la

FAME

42 milioni
in SUD 

AMERICA e 

CARAIBI

38%
in

AFRICA

489 milioni
di persone 

vivono in Paesi in 

GUERRA 122 milioni
sono bambini che 

hanno fino a 

5 ANNI

243 milioni
in AFRICA

Chi ha fame
non viene fermato 

con gli eserciti bensì 
con lo sviluppo.
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DEL MONDO  D’OGGI

corruzioni, guerre, marginalizzazione dell’agri-

coltura e della piccola/media industria, assenza 

di finanziamenti per comunicazioni e trasporti, 

sistematiche rapine di materie prime da parte 

delle potenze detentrici di tecnologie e capitali…

Una “economia che uccide”, come dice papa 

Francesco, anche perché molti sono i Paesi (non 

solo del “Terzomondo”) vittime della “clepto-

crazia” (Paesi in cui il potere è in mano ai ladri).

Un altro rapporto 2017 segnala che nel mondo 

d’oggi vi sono otto super miliardari che possie-

dono la stessa ricchezza della metà della popo-

lazione del pianeta, cioè 3,6 miliardi di persone: 

una povertà che chiede, che esige GIUSTIZIA!

Finalmente una notizia relativamente bella: il 19 

ottobre 2017 le Nazioni Unite hanno pubblicato 

un rapporto secondo cui nel mondo il numero di 

bambini morti al di sotto dei 5 anni diminuisce: 

dai 9,8 milioni dell’anno 2000 si è scesi ai 5,6 

milioni del 2016 di cui il 39% in Asia e il 38% 

in Africa. È in solidarietà con alcune comunità 

di questi Paesi “impoveriti” (e dunque in mise-

ria) che abbiamo inteso continuare a camminare 

anche nello scorso anno 2017, nella convinzione 

che chi ha fame non viene fermato con gli eserci-

ti bensì con lo sviluppo. E a quanti - in Europa ed 

in Italia - si oppongono (per xenofobia, ignoran-

za, egoismo, razzismo) ai “popoli in cammino” 

diciamo che il contrario della tristezza non è la 

gioia bensì l’incontro con l’altro.

* Presidente MSP

delle sperequazioni crescenti tra ricchi e non, 

oggi); il dominio del capitalismo finanziario; 

il blocco dei meccanismi dell’ascesa sociale…

Per contro - continua il rapporto ONU - l’obesità 

colpisce nel mondo 641 milioni di adulti e 41 

milioni, in gran parte - ovviamente - nei Paesi 

“ricchi”.

ETNIE NEL FUTURO

Relativamente al continente africano, esso oggi 

ha una popolazione stimata in circa un miliardo 

e 200 milioni di persone. Tenuto conto che l’età 

media di questi africani è di 19 anni (contro i 45 

anni dell’Italia), entro il 2050 la popolazione del 

continente è destinata a raddoppiare: nel 2050 

sarà africano un abitante su quattro del pianeta 

terra. E nel 2100 un abitante su 3 avrà la pelle 

“nera”. La sola Nigeria nel 2050 avrà più di 300 

milioni di abitanti: superando Pakistan e USA 

diverrà il terzo Paese più popoloso del mondo 

(dietro Cina e India). Oggi l’Africa - in rappor-

to alle sue dimensioni - resta però un continen-

te sottopopolato (33 abitanti per Kmq) mentre 

le sue potenzialità di sviluppo sono enormi: si 

pensi che ha il 60% delle terre coltivabili e il 

65% delle risorse naturali non ancora sfruttate 

del pianeta.

Eppure molti Paesi africani non riescono a far 

fronte alle crescenti spese per l’assistenza sanita-

ria e l’istruzione (sempre più “privatizzate”, cioè 

accessibili solo ai ricchi): sperequazioni sociali, 

BAMBINI
al di sotto di 5 anni 

MORTI
nel 2000 9,8
nel 2016 5,6

milioni

520 milioni
in ASIA

39%
in

ASIA

52 milioni
di persone soffrono di 

DEPERIMENTO 
CRONICO

BAMBINI
1 SU 4
soffre di 

rachitismo

nel 2050
1 abitante su 4 del 

pienaeta sarà 

AFRICANOl’Africa 
possiede il 60% della 

terra COLTIVABILE
e il 65% delle 
RISORSE 

NATURALI
non ancora sfruttate

641 milioni
di adulti dei Paesi 

ricchi sono 

OBESI
41 milioni
i bambini dei
Paesi ricchi in

SOVRAPPESO
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Spesso nelle società senza scrittura, come è stato a lungo 

per le società africane, storia e leggenda sono intimamente 

legate. L’epopea di Yennega, l’antenata emblematica dei 

Mosse (Mossi), è un perfetto esempio. Ecco la sua storia.

Una figlia del re di Gambaga (a Nord del Ghana di oggi), Yennega, 

aveva superato l’età della pubertà senza che suo padre si occupas-

se di farla sposare perché si diceva che fosse una amazzone dl 

qualità da cui il padre non voleva separarsi. Yennega decise 

di dare una lezione a suo padre: piantò davanti al palazzo 

reale un campo di gombo. Il re di Gambaga le chiese 

il motivo e lei rispose: «Come trovi il gombo invec-

chiato?». 

Il padre non si arrabbiava mai, ma continuava 

a non occuparsi del suo matrimonio. Yenne-

ga ebbe allora rapporti con un uomo e rimase 

incinta. Suo padre, informato della situazione, 

cercò un mezzo per vendicarsi: promise nien-

temeno che di ucciderla. 

La principessa, avuto sentore delle intenzio-

ni del padre, prese un cavallo e fuggì dalla 

casa paterna, seguita da molte persone. La 

corsa a cavallo provocò alla principessa 

un aborto. Continuò però la strada intra-

presa, sempre con i suoi fedeli; Yennega 

raggiunse così la regione attuale di Yanga, 

allora abitata dai Bissa chiamati ancora Bus-

sanse. Yennega si fermò nella boscaglia davanti a 

una casa che credeva solitaria e abbandonata, ma che in 

realtà era una delle dimore di un cacciatore di elefanti chiamato 

Rialé, un principe Malinké per alcuni, un Bissa per altri. 

Quando quest’ultimo ritornò dalla caccia riservò una buona acco-

glienza a questo “potente straniero”, cioè a Yennega: la principessa 

era infatti vestita come un uomo e dava ordini come un re ai suoi 

fedeli; era molto difficile immaginare il suo sesso. 

Un giorno Yennega confidò il sua segreto a Rialé dicendogli 

che era la figlia del re di Gambaga. Poi si offrì a Rialé e il 

loro matrimonio venne solennemente celebrato. Da questa 

unione nacque un figlio. Rialé voleva dargli un nome, ma 

fu Yennega a sceglierlo e nominò il bambino Ouedra-

go (letteralmente, cavallo) in ricordo del cavallo con il 

quale era fuggita dal domicilio paterno. 

Quando Ouedrago raggiunse i 15 anni, sua madre lo 

mandò a visitare il nonno a Gambaga. Si dice che 

quest’ultimo riempisse di ricchezze il suo piccolo 

nipotino (gli diede tra l’altro quattro cavalli e una 

cinquantina di mucche). Il paese dei Dagomba era 

a quell’epoca sovrappopolato. Quando Ouedrago 

ripartì da Gambaga, molti Dagomba se ne andaro-

no con lui, attratti dalle sue fortune. Egli formò con 

queste persone una banda, in un posto abbandona-

to al suo arrivo dai Bissa, un villaggio che nominò 

Tankourou (attualmente Tenkadago, letteralmente 

vecchio paese). Da allora, la sua potenza non fece 

che aumentare: continuarono ad arrivare a miglia-

ia i Dagomba, attratti dalla sua autorevolezza. 

Ouedrago e i suoi cavalieri Dagomba sposarono 

alcune donne Bissa e le loro unioni diedero ori-

gine a un nuova popolo, i Mossé o Mossi. È così 

che Ouedrago fu considerato come l’antenato dei 

Mossi e sua madre Yennega come la loro nonna. 

A proposito dell’epopea di quest’ultima, molti 

aspetti rimangano ancora poco chiari agli studio-

si delle tradizioni e della storia. Così, il motivo 

della partenza della principessa dalla casa paterna 

è diverso da quello spiegato dalla tradizione. Si 

tratterebbe di un motivo dinastico. Il re di Gam-

baga, non avendo avuto un maschio per la sua 

successione, mise tutto il suo cuore su Yennega e 

la educò come un maschio. Le insegnò il mestie-

re delle armi, a cavalcare, a combattere come un 

uomo. Yennega divenne un cavaliere potente e 

condusse le truppe del padre su tutti i fronti dl 

battaglia. In combattimento, il suo arco era muni-

to di due frecce: una che mirava al suo avversa-

rio, l’altra al suo cavallo. Era diventata il terrore 

dei nemici dei Dagomba. Tutti la immaginavano, 

un giorno, sostituta del padre sul trono. Ma i suoi 

cugini, gelosi del suo prestigio, decisero di liberar-

sene. Nel corso di una battaglia drogarono i cavalli 

della principessa, l’animale si perse nella foresta, 

Yennega e i suoi guerrieri persero a loro volta l’o-

rientamento ed è in quel momento che Yennega 

incontrò Rialé nella foresta di Bitou. 

Molti punti di vista divergono anche sulle circo-

stanze del luogo della sua morte. Per Delafosse, 

Rialé e sua moglie vissero per lunghi anni a Bitou 

dove Yennega morì. Il suo corpo fu trasportato a 

Gambaga dove fu sepolta. La sua tomba diventò 

L’EPOPEA DI YENNEGA

In Africa Nera si parla molto della bella e incredibile guerriera Yennega. Per capire 
certi avvenimenti storici in Africa bisogna fare molte concessioni alla leggenda. 

Tratto da

tiscali.it/arte_africana/racconti_yen-

nega.htm
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DALLE FILIPPINE…
Caro fratel Albino,
ho pensato di scrivere un articolo da 
pubblicare sulla rivista che anch’io ricevo 
e leggo con piacere. 
Lo faccio, non solo per un senso di 
riconoscenza ma per offrire ai lettori 
un punto di vista sulla missione, se non 
nuovo, sovente dimenticato.
Ecco, dunque.
Due anni fa, dovendo dotare il nostro IT 
Department con un Nuovo Laboratorio 
di Informatica per il corso di studenti che 
iniziavano il biennio dopo le Medie e che 
dà loro la possibilità di entrare subito 
nel mondo del lavoro, mi sono rivolto 
al CAM SAFA di Villa Brea. Ho ricevuto 
quanto chiedevo. Ti ho ringraziato 
personalmente l’anno scorso e ho osato 
chiederti altro aiuto per borse di studio 
per gli studenti, e ho ancora ricevuto un 
aiuto,«perchè- ti dicevo - il laboratorio ha 
bisogno di studenti».
Per chi è abituato a sentir parlare di 
missione in senso tradizionale, spiego 
quello che noi missionari in Lasang, 
Filippine, facciamo.
Le Filippine hanno più di 12 milioni di 
persone che vinono all’estero per lavoro e 
mandano alla famiglia il risultato dei loro 
sudori. Non sono in genere i più poveri 
coloro che partono, ma coloro che hanno 
raggiunto un titolo che permette loro di 
ottenere un permesso per emigrare. 
Un altro gruppo di persone è formato 
da coloro che cercano lavoro qui e lo 
trovano con difficoltà e solo se hanno 
raggiunto qualche diploma.
A queste due categorie di persone la 
Scuola Gabriel Taborin risponde con la 
preparazione, contando sull’apporto di 

collaboratori generosi.
Riceviamo borse di studio anche 
dal governo, che sta facendo uno 
sforzo per aiutare i giovani a trovare 
un’occupazione. Risale a pochi 
giorni fa una inaspettata visita di una 
commissione governativa proveniente da 
Manila.
Hanno controllato le liste degli studenti 
con borsa di studio e li hanno voluti 
incontrare; poi sono passati nei laboratori 
di cucina e informatica. E si sono detti 
più che soddisfatti del centro perché il 
denaro è ben usato.
Nella nostra scuola abbiamo anche 
lezioni di formazione cristiana e 
orientamento morale basato sui valori 
del Vangelo. Con questo il nostro lavoro 
missionario è completo.
Nella “Identità” della scuola si dice 
che nostro scopo è quello di “formare 
studenti competenti accademicamente, 
capaci sul lavoro, socialmente impegnati 
e spiritualmente maturi.”
È solo un bel modo di dire? Un sogno?
L’evangelico motto di “dare da mangiare 
all’affamato e bere all’assetato” diventa 
per noi formare giovani che siano positivi, 
che lavorino con preparazione e siano 
imbevuti dei valori cristiani della vita.
A Lasang, noi siamo missionari così!
Ma missionario e a pieno titolo è anche 
colui che partecipa della missione, come 
fa il tuo Gruppo.
E così l’acqua che esce dal rubinetto 
(l’azione sul posto) viene portata da 
molto lontano e tramite differenti canali (il 
vostro contributo).
Un caro saluto e un grazie ancora. 

fratel Delio Da Campo

oggetto di venerazione e di pellegrinaggio per i 

sovrani dei Mossi fino a epoca recente; alla morte 

di ogni Naba, da Ouagadougou veniva inviato a 

Gambaga uno dei suoi cavalli e una delle sue mogli 

per essere sacrificati a Yennega. 

I guardiani delle tradizioni della corte di Tenkodo-

go affermano invece che Yennega ritornò a Gam-

baga dopo la nascita di Ouedrago, lì aveva regnato 

e lì era morta. 

L’unico punto di intesa è la discendenza di Yenne-

ga. Ouedrago fu grande nella tradizione guerriera 

della sua popolazione, poi si lanciò alla conquista 

di uno spazio vitale per lui e per le sue truppe e così 

fu fondato il regno di Tenkadoga. Fu allora che il 

figlio di Yennega divenne il capostipite dei Mossi; 

i suoi figli andarono a loro volta a conquistare 

altri regni che rimasero saldamente uniti anche 

se ognuno di loro aveva una grande autonomia. Fra 

i molti figli di Ouedrago, la storia ne ricorda tre: 

Zoungourana, Raoua e Diaba. A ciascuno di loro 

era demandato il comando di una delle province 

di un impero nascente: Zoungourana ricevette il 

comando dell’ovest, Raoua quello del nord e Diaba 

quello dell’est. Fu l’origine dei tre Stati di Ouaga-

dougou, di Ouahigouya e di Fadan-Gourma. 

Dalla leggenda si possono ricavare molti degli 

insegnamenti dell’epopea di Yennega. Prima di 

tutto, i Mossi non hanno sempre occupato il paese 

dove sono oggi. Provengono probabilmente dal 

nord dell’attuale Ghana. 

Le donne occupavano a quell’epoca un posto non 

trascurabile nella società. Yennega non fu un caso 

particolare. Altre donne hanno illustrato la storia 

dei Mossi. Tale Pugtwenga (la donna barbuta) fu la 

madre di Naba Oubri, che fu una consigliera molto 

ascoltata; la principessa Pabré nel XIV secolo fu 

un’artista della fondazione di Yatenga. Un’altra 

donna liberò lo Yatenga dal dispotismo dei Naba 

Kaongo nel XVII secolo. Nelle guerre le donne 

parteciparono alle battaglie. Accompagnarono i 

guerrieri, gli eserciti e avevano come missione di 

uccidere i feriti del campo nemico. 

Yennega appare in questa epopea come il simbo-

lo della rivolta contro l’autorità paterna, avendo 

superato i divieti che limitavano la libertà delle 

donne. I regni costituiti si caratterizzarono per 

la tolleranza, quella stessa che Yennega aveva 

imposto al proprio padre. E alle popolazioni con-

quistate fu lasciata la loro identità culturale, con 

diritti pari a quelli scritti nella Dichiarazione dei 

Diritti dell’uomo che i Mossi hanno chiamato il 

Burkindlum. Colui che ne fruiva era un Burkina, 

cioè un uomo libero. 

E Yennaga fu la prima Burkina.
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U
na delle prime cose 

che ti colpisce in 

Messico è la dif-

ficoltà della gente 

per indicare destra e 

sinistra. Il messicano 

dirà sempre: a mano 

destra o a mano sinistra, muovendo fisicamente 

la testa, l’uno o l’altro braccio. Però, malgrado 

tutto questo sforzo, il più delle volte mentre 

con la bocca dice destra, con la mano indica 

la sinistra. Per quanto riguarda le indicazioni, 

noi prendiamo come riferimento un edificio, un 

monumento e così via. Il messicano ti darà sem-

pre lo stesso punto: il nome di una bancarella di 

Cortesia, ospitalità, profondo
senso religioso. Di tutto… troppo!

di fratel Luigi Archetti

 

Scorci di vita
MESSICANA

esempio se io ne faccio uso, i bambini mi guarda-

no come una bestia rara. Sulla scrivania del mio 

ufficio non manca mai una scatola di kleenex 

per togliere d’imbarazzo una signora che piange 

raccontando le sue disgrazie o per asciugare le 

sbavature del pupo. Con un rotolo di carta igieni-

ca in macchina o sul comodino di un ammalato i 

messicani risolvono qualsiasi emergenza.

VITA

Il clima ha senz’altro molto peso nel fatto che il 

messicano viva più nella strada che in casa. L’i-

taliano ha il culto della casa: questa rappresenta 

per lui qualcosa di sacro, il suo mondo intimo e 

la sente rassicurante come un nido. Il messicano 

la usa prevalentemente come dormitorio e non 

la circonda di tante cure. Il messicano mangia 

volentieri sui marciapiedi e alle cantonate delle 

strade e perfino ai semafori o in luoghi intasati 

dal traffico.

La cucina italiana ha come riferimento di fondo 

il grano e i suoi derivati, la cucina messicana usa 

il granoturco. La tortilla che è una cialda di pasta 

cruda di mais, è il sostituto del nostro pane. Il 

granoturco si mangia in pannocchia, bollita in 

acqua e cosparsa di maionese o con una salsa 

più o meno piccante. Soprattutto il grano lo si 

mangia, come fossero piselli, a complemento 

di piatti tipici, come il menudo, che è a base di 

carne di maiale o il pozole, un’altra specialità, 

a base di carne bovina. Il tamal è una specie di 

polpettone di farina di granoturco con frutta o 

carne, servito in foglie di pannocchia. Altra spe-

cialità è il huitlacoche un fungo grigio-viola che 

tacos. Altra curiosità è la forma di contare. Noi 

cominciamo a contare dal pollice verso il migno-

lo. Il messicano se conta fino a tre, comincia dal 

mignolo e viene indietro fino al medio.

Da noi quando si saluta, o nella Messa ci si scam-

bia il segno di pace, c’è una certa ritrosia a incro-

ciare le mani nel saluto, qui invece non ci fanno 

caso. Da noi si evita di dire “salute” a chi star-

nutisce, mentre qui è mancanza di educazione 

non dirlo. In una riunione chi ha la parola (o chi 

celebra) si interrompe per dire “salute” a chi ha 

starnutito, perché è un segno di buona educazio-

ne. Noi quando sbadigliamo portiamo la mano 

alla bocca, qui non lo fanno perché dicono che 

non hanno da nascondere una brutta dentatura.

A causa del clima, ordinariamente secco, nes-

suno porta il fazzoletto in tasca. In chiesa per 
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nasce sullo stelo della pianta del granoturco (la 

maggioranza dei piatti tipici conservano nomi 

di parlate indigene). Tra i piatti tipici c’è anche 

la birria a base di carne di capretto, mentre la 

regina delle salse è il mole a base di cioccolato 

con varie qualità di peperoncino piccante.

Tra le bevande calde tipiche c’è il champurrado 

a base di cacao e l’atole a base di mais. Mentre 

le bevande fresche più comuni sono l’acqua di 

limone, arancia, anguria, melone, mango, noce 

di cocco, ananas, pompelmo… 

Il liquore classico è la tequila, un distillato di 

agave. Una versione classica prevede un grosso 

verme in ogni bottiglia: un verme che vive nel 

tronco dell’agave (il verme è come un sigillo di 

autenticità). La tequila è molto usata prima o 

dopo i pasti, e se ti tocca mangiare cavallette o 

termiti, la vista del verme ti aiuta a rimanere in 

sintonia. Come tutti sanno la cucina messicana 

è fondamentalmente piccante, ma ciò che non 

tutti sanno è che in Messico le uova si comprano 

a chili e non a dozzine.

CARATTERISTICHE

Al messicano piace far ironia tanto su se stesso 

come sugli altri. Si dà il caso, per esempio, che 

una buca nell’asfalto è stata dimenticata dalla 

pubblica amministrazione: un bel giorno appare 

un cartello vicino alla buca: “Complimenti, tieni 

duro da quattro anni!”

Altra caratteristica del messicano è la non pun-

tualità: se ti invitano a pranzo all’una, non andar-

ci prima delle tre perché nessuno arriva all’ora 

indicata e se tu lo fai metti solo a disagio quelli 

di casa che stanno ancora preparando il pranzo; 

la maggioranza arriva verso le cinque perché a 

quell’ora si mangia.

Per scusarsi, quando giungono tardi ad un appun-

tamento, dicono: “Tardi, ma senza sonno”. Ogni 

momento della vita è scandito da proverbi. Per 

invitare, ad esempio, a essere tolleranti con chi 

non arriva al lavoro il lunedì, dicono: “Al lunedì, 

nemmeno le galline depongono le uova!”.

Il messicano ha imparato dagli spagnoli a far uso 
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di un linguaggio cerimonioso e a volte un po’ 

servile. In una lettera o in una telefonata non si 

va subito al nocciolo: prima si passa da un tema 

all’altro e alla fine, quasi di sfuggita, si arriva 

al dunque.

Una caratteristica comune dei popoli giovani 

è la bugia: la usano istintivamente come arma 

di difesa. Ma la usano anche per non far brut-

ta figura: se chiedi una indicazione per strada, 

l’interpellato non dirà mai che non sa, ti darà 

una risposta (quasi sicuramente sbagliata) ma 

te la darà.

In Messico non sono molto schematici nella ven-

dita dei prodotti. In Italia, per esempio, se vuoi 

fiammiferi vai dal tabaccaio. Qui li vendono in 

qualsiasi parte, perfino in farmacia. In questo 

luogo si vendono articoli da regalo, giocattoli, 

giornali, accendini, radiosveglia, bibite, dolci… 

e anche medicinali.

Un’attività fiorente è la vendita ambulante 

(dicono che la metà dei messicani passa la vita 

vendendo prodotti all’altra metà) e dell’usato. 

Per strada ti offrono tegami di terracotta, gela-

ti, fiori, dolci, enciclopedie, dischi, giocattoli, 

pattumiere. Fuori dalle case offrono ai passanti 

vestiti e scarpe usate, sedie, moquette, stoviglie, 

utensileria, radio e televisori antiquati, dischi e 

posters di altre epoche.

Il messicano è un tipo simpatico, di buon cuore, 

generoso, amante della festa e della compagnia. 

Soprattutto è ospitale e ci tiene a far bella figura. 

È suscettibile, a volte indolente e non ha il gusto 

per il lavoro ben fatto: non è perfezionista e non 

bisogna chiedergli di prendere a cuore rifiniture 

o dettagli. Pur di far bella figura al messicano 

non importa di indebitarsi fino al collo. Per lui 

l’ospite è sacro: la famiglia può passare la notte 

su una stuoia, ma all’ospite si cede il letto. 

Si può anche affermare che la società messica-

na è ancora fortemente maschilista. Nel film 

messicano il protagonista è sempre despota, 

violento, donnaiolo, ubriaco. Un gesuita messi-

tante è normale vederlo trascinarsi in ginocchio 

dalla porta della chiesa all’altare. Nei grandi 

santuari non è raro vedere gente con ginocchia 

sanguinanti.

San Martino di Porres è un po’ il Santo degli 

impossibili. Specialmente le nonne si rivolga-

no a lui per la guarigione di qualche nipotino. 

Come ringraziamento per la grazia ricevuta si 

impegnano a far indossare al bambino guarito, 

per un anno intero, l’abitino del santo. E così non 

stupisce imbattersi in bambini rapati e vestiti da 

frati domenicani.

Per un animo così profondamente religioso non 

è sempre chiaro il limite tra culto e superstizio-

ne: è qui che si fonde la coscienza cristiana con 

quella precolombiana. Come il messicano bacia 

le ferite del Cristo morto o tocca un oggetto o 

una persona consacrata per sentirsi più vicino 

al divino, così la sua ansia di guarigione lo può 

spingere a consultare le carte, il caffè o far uso 

di pozioni, talismani e amuleti per difendersi dal 

malocchio. Sono perciò frequenti i casi di ricorso 

a riti di sapore magico o superstizioso che scon-

finano nell’occultismo.

Il messicano ricco o povero, istruito o ignoran-

te, praticante o no, ha un elemento comune: una 

cano, mio caro amico, così definisce la posizione 

della donna in Messico: “È come la carabina di 

Ambrogio, sempre carica e in un angolo”.

SENSO RELIGIOSO

Anche se l’uomo è poco praticante, in Messico 

si palpa il senso religioso della gente. Il parlare 

è pieno di riferimenti all’Assoluto: grazie a Dio, 

a Dio piacendo, se Dio ci dà vita, se Dio non 

dispone altra cosa, Dio innanzi tutto… Una cosa 

però bisogna metterla subito in chiaro: in Mes-

sico nessuno bestemmia e per nessun motivo. 

Però in fatto di parolacce, come dappertutto, si 

difendono bene.

Un’abitudine molto bella è quella di benedire i 

figli: quando il bambino esce di casa o scen-

de dalla macchina per entrare a scuola, dopo 

il bacetto, il papà o la mamma lo benedicono. 

È frequente anche vedere la moglie benedire il 

marito quando questi esce al lavoro. Se per qual-

che dissapore un genitore nega la benedizione 

al figlio, questi rimane traumatizzato e con un 

grosso senso di colpa.

Il messicano comune fa grande uso di acqua 

benedetta, di immagini sacre, di rosari, di can-

dele votive. Se deve chiedere una grazia impor-



venerazione sconfinata per la Madon-

na di Guadalupe. Nella sua coscien-

za storica non potrà mai dimenticare 

che, nell’incontro-scontro con i bian-

chi, venuti d’oltre oceano, era stato 

sconfitto, privato dell’indipendenza 

e soprattutto era rimasto spogliato di 

una ragione per vivere, dal momento 

che i suoi déi erano morti. La Madon-

na si è messa nei panni della nuova 

generazione meticcia dando ai mes-

sicani una ragione di vita: «Io sono 

la Madre del vero Dio per cui si vive. 

Nulla ti rattristi e ti affligga: non 

ci sono qua io che sono tua madre? 

Voglio che qui (Tepeyac) mi si eriga 

una chiesa dove io possa consolare 

tutte le tue pene e asciugare ogni tua 

lacrima». Da quel giorno, dice un 

canto popolare, per un messicano 

essere guadalupano è qualcosa 

di essenziale. 

Signore di potenza e 
misericordia, Tu che hai 

benedetto gli indiani 
d’America  a Tepeyac con 
la presenza della Vergine 

Maria a Guadalupe, 
possano le Sue preghiere 
aiutare tutti gli uomini e 

tutte le donne ad accettarsi 
uno con l’altro come fratelli 

e sorelle. Attraverso la 
Tua giustizia presente nei 
nostri cuori possa la Tua 
pace regnare nel mondo. 
Noi ti chiediamo questo, 
attraverso nostro Signore 
Gesù Cristo tuo figlio, che 
vive e regna con Te e con 
il tuo Santo Spirito, unico 
Dio, nei secoli dei secoli. 

Amen.
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l’8‰ della Chiesa Cattolica. Accompagnati da 

fratel Albino e frère Julien Zoungrana, Morena 

Savian e Giuseppe Magri, hanno visitato 7 dio-

cesi, incontrando i rispettivi Vescovi ed il Nunzio 

a Ouaga, verificati una settantina di progetti tra 

quelli realizzati e quelli in corso, percorrendo un 

totale di oltre 2.100 km lungo le strade e le piste 

della savana. --------------------------------------

♦ Il mese di maggio è stata l’occasione per par-

tecipare attraverso la presenza di fratel Albino 

alla consegna del mandato dei nuovi catechisti 

inviati in missione. Il progetto suscita sempre 

particolare interesse. La Quaresima di Fraternità 

della Diocesi di Torino ha sostenuto il progetto 

preso in carico quest’anno da tutta la zona pasto-

rale di Chieri oltre che da altre parrocchie. ----
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NOTIZIE IN BREVE

♦ Il 3 febbraio abbiamo celebrato l’80° com-

pleanno di fratel Albino con una gioiosa festa 

alla quale hanno partecipato oltre 200 tra amici, 

parenti e confratelli. È stata anche l’occasione 

per consegnare a fratel Albino il premio Artaban 

“Testimoni di fratellanza” alla sua prima edizio-

ne. --------------------------------------------------

♦ Un container di 40 piedi è partito nella prima 

settima di marzo da Villa Brea destinazione Bur-

kina Faso. Data l’emergenza alimentare causata 

da una scarsa ed irregolare stagione delle piogge, 

sul container hanno trovato posto in primo luogo 

aiuti alimentari, soprattutto 4 tonnellate di riso, 

pasta e varie. Ancora un grazie a tutti coloro che 

si sono fatti Provvidenza per la realizzazione di 

questa spedizione. --------------------------------

♦ Si è svolta in Burkina nel mese di febbraio 

la visita del Comitato Inteventi Caritativi della 

CEI per la verifica dei progetti finanziati con 

WWW.CAMSAFA.ORG/CAM-SA-FA/SOSTIENICI/

Nuovi progetti si affacciano 

all’orizzonte in Burkina Faso 

nel campo agricolo, educativo 

e sanitario frutto anche di 

collaborazioni sempre più 

estese. Per stare aggiornati su 

tutto continuate a seguirci sul 

nostro sito www.camsafa.org e 

sulla nostra pagina Facebook 

Africa Camsafa. 

♦ Il campo di lavoro e di amicizia che si è svolto tra dicembre 2017 e gennaio 2018 ha visto la parte-

cipazione di 25 campisti. L’esperienza è stata caratterizzata, oltre che dal lavoro soprattutto presso la 

sala polivalente del Liceo Agrario d Nanoro, da molteplici visite, incontri e momenti forti. Tra questi 

la tradizionale corsa degli asini che quest’anno ha occupato due giorni e che si desidera trasformare 

sempre più in un vero e proprio appuntamento culturale per il dipartimento di Nanoro. Intanto è iniziata 

la preparazione del prossimo campo di agosto 2018. 

Mandaci il tuo indirizzo mail.
Ti invieremo Un Mondo di 
Amici in formato digitale.
camsafa@camsafa.org


